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               I coordinatori del Comitato organizzativo
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Regolamento del concorso

Art. 1 – Il concorso si articola in due sezioni:

Sezione A – Poesia: da tre a cinque liriche a tema libero in lingua italiana, inedite e dattiloscritte (per un massimo di 36 versi ciascuna).

Sezione B – Narrativa: un racconto a tema libero in lingua italiana inedito (testo massimo di 7 cartelle dattiloscritte di 30 righe per 60 battute)

Art. 2 – Possono partecipare tutti gli studenti attualmente iscritti al Liceo “G. Nolfi” e al Liceo “G. Torelli di Fano.
Art. 3 – Gli elaborati dovranno essere inviati, a partire dall’8 dicembre 2013, al seguente indirizzo di posta elettronica: daniele_ricci@libero.it. Dovrà essere inviata una cartella contenente due documenti: uno con gli elaborati dattiloscritti e in forma anonima, l’altro con i dati anagrafici del concorrente, la classe e la scuola a cui è iscritto, l’indirizzo e un recapito telefonico. Il coordinatore esterno alla giuria, Prof. Daniele Ricci, provvederà a trasmettere a ciascun membro della giuria esaminatrice solo il documento con i testi ricevuti (che dunque resteranno anonimi alla commissione giudicatrice).
Art. 4 – Il documento con i dati anagrafici del concorrente dovrà anche contenere i titoli dei testi proposti e la seguente dichiarazione: “Dichiaro che il testo da me presentato a codesto concorso è opera di mia creazione personale, inedita, non premiata in altri concorsi”.
Art. 5 – Si può partecipare anche ad entrambe le sezioni, ma non si può presentare più di un elaborato per ogni sezione (un solo racconto per la sezione Narrativa, fino a un massimo di 5 liriche per la sezione Poesia).
Art. 6 – Gli elaborati dovranno pervenire all’indirizzo di posta elettronica indicato nell’art. 3 entro e non oltre l’08 marzo 2014.
Art. 7 – La partecipazione al Concorso è completamente gratuita.
Art. 8 – Il trattamento dei dati, ai sensi della Legge 196/2003 sulla tutela dei dati personali, di cui si garantisce la massima riservatezza, è effettuato esclusivamente ai fini inerenti il concorso.
Art. 9 Verranno premiati i primi tre classificati di ciascuna delle due sezioni; saranno inoltre assegnati due “premi della critica” per ciascuno dei due Istituti. L’entità dei premi sarà stabilita sulla base della disponibilità degli enti che finanzieranno l’iniziativa e verrà comunicata in prossimità della premiazione.
Art. 10 – Il giudizio della giuria esaminatrice, la cui composizione sarà resa nota all’atto della premiazione, è insindacabile.
Art. 11 – La premiazione avrà luogo la prima settimana di giugno 2014. Ai genitori dei premiati sarà data tempestiva comunicazione dell’esito del concorso, così da assicurare la loro presenza e quella dei figli alla cerimonia di premiazione.
Art. 12 – La partecipazione al concorso implica la piena accettazione delle norme stabilite dal presente regolamento.


Per ulteriori informazioni rivolgersi ai Proff. Greta Gaspari (ggreta@interfree.it), Agnese Giacomoni (agnesegiacomoni@alice.it) e Daniele Ricci (daniele_ricci@libero.it) del Liceo “G. Nolfi”, e alla Prof.ssa Elena Magagnini (elena.magagnini1@istruzione.it) del Liceo “G. Torelli”.










V edizione del
Concorso di poesia e narrativa

LA PAROLA INNAMORATA


 Alla vita

La vita non è uno scherzo.
Prendila sul serio
come fa lo scoiattolo, ad esempio,
senza aspettarti nulla 
dal di fuori o nell'al di là.
Non avrai altro da fare che vivere.
La vita non é uno scherzo. 
Prendila sul serio
ma sul serio a tal punto 
che messo contro un muro, ad esempio, le mani legate,
o dentro un laboratorio 
col camice bianco e grandi occhiali, 
tu muoia affinché vivano gli uomini 
gli uomini di cui non conoscerai la faccia, 
e morrai sapendo
che nulla é più bello, più vero della vita.
Prendila sul serio 
ma sul serio a tal punto 
che a settant'anni, ad esempio, pianterai degli ulivi 
non perché restino ai tuoi figli 
ma perché non crederai alla morte 
pur temendola, 
e la vita peserà di più sulla bilancia.

Nazim Hikmet


Concorso letterario
“La parola innamorata” – V edizione
a. s. 2013-2014
   

Studenti premiati:

Sez. Poesia

1) MARGHERITA GIAMBATTISTONI (I C LICEO CLASSICO)

2) DALILA MENTUCCIA (III C LICEO CLASSICO)

3) MARTINA CANESTRARI (III C LICEO CLASSICO) E LETIZIA VITALI (I C LICEO CLASSICO)

Sez. Narrativa

1) ELENA GUIDOTTI (II B LICEO CLASSICO)

2) FEDERICO FRINGUELLI (II B LICEO CLASSICO)

3) KATARZYNA MARIA WOJCIK (V A LICEO SCIENTIFICO) E DAVIDE MANUELLI (I C LICEO CLASSICO)

Premio Speciale della Giuria

· Per il Liceo “G. Nolfi”: MARINA EMILIE MACHARIS (I A LICEO CLASSICO)


· Per il Liceo “G. Torelli”: FRANCESCO SERRA (V D LICEO SCIENTIFICO)



Liceo “G. Nolfi” e Liceo “G. Torelli”

“La parola innamorata” – V edizione: notizie

 Hanno partecipato al concorso 46 studenti: 26 per la poesia (di cui 8 del Liceo “G. Torelli” e 18 del Liceo “G. Nolfi”) e 20 per la narrativa (di cui 8 del Liceo “G. Torelli” e 12 del Liceo “G. Nolfi”).

POESIA
P 1: Marina Emilie Macharis – I A Liceo Classico (Premio Speciale della Giuria)
P 2: Giuseppe Liso – IV D Liceo Scientifico
P 3: Arianna Bertulli – I A Liceo Scientifico
P 4: Meriam Jarboua – V A Ginnasio
P 5: Margherita Giambattistoni – I C Liceo Classico (1° classificata)
P 6: Bernardo Angelucci – IV A Liceo Scientifico
P 7: Francesco Serra – V D Liceo Scientifico (Premio Speciale della Giuria)
P 8: Katarzyna Maria Wòjcik – V A Liceo Scientifico
P 9: Zaira Buttaccio Tardio – V B Ginnasio
P 10: Alessandro Paperi – III B Liceo Scientifico
P 11: Martina Mucciariello – III B Liceo Classico
P 12: Filippo Borgacci – ?
P 13: Camilla Motta – V B Ginnasio
P 14: Andrea Cremascoli – I B Liceo Scientifico
P 15: Dalila Mentuccia – III C Liceo Classico (2° classificata)
P 16: Alessandro Patricola – II B Liceo Classico
P 17: Letizia Vitali – I C Liceo Classico (3° classificata)
P 18: Martina Canestrari – III C Liceo Classico (3° classificata)
P 19: Elena Guidotti – II B Liceo Classico
P 20: Davide Manuelli – I C Liceo Classico
P 21: Caterina Cercolani – Liceo Scientifico
P 22: Marco Montesi – I A Liceo Classico
P 23: Caterina Angelucci – III B Liceo Classico
P 24: Federico Fringuelli – II B Liceo Classico
P 25: Leonardo Arizzi – III A Liceo Classico
P 26: Giovanni Franchi – III A Liceo Classico

NARRATIVA
N 1: Riccardo Capogna – I A Liceo Scientifico
N 2: Francesco Serra – V D Liceo Scientifico
N 3: Katarzyna Maria Wòjcik – V A Liceo Scientifico (3° classificata)
N 4: Vincenzo Di Vincenzo – III A Liceo Scientifico
N 5: Martina Mucciariello – III B Liceo Classico
N 6: Federica Valentini – II B Liceo delle Scienze Umane
N 7: Martina Canestrari – III C Liceo Classico
N 8: Yasmine Benchekroun – III C Liceo Classico
N 9: Lucia Claretta Cecchetti – I E Liceo Scientifico
N 10: Elena Guidotti – II B Liceo Classico (1° classificata)
N 11: Davide Manuelli – I C Liceo Classico (3° classificato)
N 12: Giulia Battisti – III C Liceo Classico
N 13: Alice Codeluppi – III C Liceo Scientifico
N 14: Carolina Berluti – I E Liceo Scientifico
N 15: Giulia Iacchini – III C Liceo Classico
N 16: Vittoria Lorenza Principe – I C Liceo Scientifico
N 17: Federico Fringuelli – II B Liceo Classico (2° classificato)
N 18: Guglielmo Verzelli – II B Liceo Classico
N 19: Grazia Pennetta – IV A Liceo Linguistico
N 20: Giovanni Franchi – III A Liceo Classico

 Organizzatori del concorso e coordinatori del comitato organizzativo sono stati i Proff. Greta Gaspari, Agnese Giacomoni, Elena Magagnini e Daniele Ricci. Il comitato organizzativo era formato dai seguenti docenti dei Dipartimenti di Lettere delle due scuole: Prof.ssa Chiara Angelucci, Prof.ssa Doris Belli, Prof.ssa Elisabetta Catenacci, Prof.ssa Greta Gaspari, Prof.ssa Agnese Giacomoni, Prof.ssa Maria Paola Lippi, Prof.ssa Elena Magagnini, Prof.ssa Marta Orazi, Prof.ssa Enza Patti; Prof.ssa Barbara Piermattei, Prof. Daniele Ricci e Prof.ssa Elisa Roscini. 
 La cerimonia di premiazione del concorso letterario si è svolta venerdì 6 giugno 2014, dalle ore 18.00 alle ore 20.00, presso l’aula magna del Liceo Scientifico “G. Torelli”.
 Ha presentato il Prof. Daniele Ricci.
 Studenti premiati:
Sez. Poesia
1) MARGHERITA GIAMBATTISTONI (I C LICEO CLASSICO), con la poesia Il pagliaccio;
2) DALILA MENTUCCIA (III C LICEO CLASSICO), con la poesia La bellezza dei giochi superstiziosi;
3) MARTINA CANESTRARI (III C LICEO CLASSICO) con la poesia Se mi senti morta e LETIZIA VITALI (I C LICEO CLASSICO) con la poesia Voce che filtra il buio.
Sez. Narrativa
1) ELENA GUIDOTTI (II B LICEO CLASSICO), con il racconto Il pianto mancato;
2) FEDERICO FRINGUELLI (II B LICEO CLASSICO), con il racconto Requiem;
3) KATARZYNA MARIA WOJCIK (V A LICEO SCIENTIFICO), con il racconto Attimi, parole e capricci, e DAVIDE MANUELLI (I C LICEO CLASSICO), con il racconto Dio è morto.
Premio Speciale della Giuria
Per il Liceo “G. Nolfi”: MARINA EMILIE MACHARIS (I A LICEO CLASSICO);
per il Liceo “G. Torelli”: FRANCESCO SERRA (V D LICEO SCIENTIFICO).

 Membri della giuria esaminatrice
La Commissione valutatrice degli elaborati era composta da undici membri.
- Presidente della Commissione: Prof.ssa Paola Fazi, critico letterario.
- Giurati esterni (ai due istituti scolastici):
1) Prof.ssa Francesca Ricci, critico letterario, poetessa e insegnante;
2) Prof. Matteo Cellini, romanziere e insegnante.
- Giurati interni per il Liceo “G. Torelli”:
1) Prof.ssa Doris Belli;
2) Prof.ssa Maria Paola Lippi;
3) Prof.ssa Elena Magagnini;
4) Prof.ssa Marta Orazi.
- Giurati interni per il Liceo “G. Nolfi”:
1) Prof.ssa Elisabetta Catenacci;
2) Prof.ssa Greta Gaspari;
3) Prof.ssa Agnese Giacomoni;
4) Prof.ssa Elisa Roscini.

 Le poesie e i racconti premiati sono stati letti dai seguenti studenti: Dario Bartoletti, Alessandro Bertozzi, Martina Benvenuti, Marco Caverni, Elisa Mascarucci, Maria Grazia Paradisi, Ilaria Pascucci, Enrico Spelta e Federica Titas del Liceo “G. Nolfi” e Luca Camillucci e Francesco Roberti del Liceo “G. Torelli”. Le musiche sono state curate ed eseguite da Enrico Carlo Baldarelli (pianoforte) e Gianmarco Orciari (viola), entrambi studenti del Liceo Classico.
Lo spettacolo poetico-musicale è stato preparato e coordinato dai proff. Greta Gaspari, Agnese Giacomoni, Elena Magagnini, Barbara Piermattei, Enza Patti e Daniele Ricci e dall’attore Marco Florio.
 La locandina e la parte tecnica dello spettacolo sono stati realizzati e curati da Davide Moricoli, tecnico del Liceo Scientifico “G. Torelli”; il video della cerimonia conclusiva è stato realizzato dal Prof. Paride Dobloni.
 La manifestazione è stata possibile anche grazie al contributo del Comune di Fano (300 euro) e della libreria di Fano Rusconi Librerie (buoni-libro e libri), che hanno fornito i premi per gli studenti vincitori.






SEZIONE POESIA






1° classificata: MARGHERITA GIAMBATTISTONI (I C LICEO CLASSICO), Il pagliaccio

Cavalcare sorrisi e danzare nel vento, al passo delle Menadi invasate. Questo pagliaccio che gira distratto nelle piazze del suo teatro delirante, è accolto dal favore di una follia divenuta banale. E’ un Dioniso dell’oggi  quello che emerge dal guizzare di immagini intense, che si susseguono nel ritmo di un’efficace narrazione poetica.
									      Greta Gaspari



Margherita Giambattistoni


Il pagliaccio

Le donne di corte
avrebbero un riso sprezzante
di fronte a questo pagliaccio
che cavalca sorrisi 
e estrae assi dal cappello.

Salta, corre,
balza, rincorre,
sul suo triciclo distratto
che vede ogni piazza.

Urla e canta 
In un turbinio di colori
Danza nel vento
Con le Menadi invasate.

E’ un pazzo indiano
Che rallegra bambini
E timori affida
A chi ne invidia il riso.

Appende ogni uomo
Al suo teatro delirante
Con conigli e popcorn
Che si rincorrono nella tana.

Riecheggiano gli applausi
Le grida, gli stridi 
Di chi per due ore 
Dimentica il suo tempo.
E mentre la sera mi tolgo il cerone
Un sospiro è insieme alla mia carta
Racchiusa nel cappello grigio e vuoto
Della mia vita.


2° classificata: Dalila Mentuccia (III C LICEO CLASSICO), La bellezza dei giochi superstiziosi.

La bellezza dei giochi superstiziosi: le ciglia cadono… e aspettano. Quasi una favola poetica, divisa in strofe di lunghezza diversa, che narra un delicato dialogo tra due giovani, pronunciato dall’uno, pensato dall’altra.
Il linguaggio di questa poesia, che solo in apparenza si avvicina al parlato, è ricco di allitterazioni, assonanze, anafore, enjambements e numerosi interrogativi che scandiscono il dire lieve e sorridente tra i due ragazzi nella complicità tenera del gioco.
Nell’epilogo, chiude con grazia il fluire dei versi un’ultima figura (tu-tue-te) e un ammiccamento finale: nella bellezza dei giochi superstiziosi l’invito a vivere e ad amare.

Elisabetta Catenacci



Dalila Mentuccia


La bellezza dei giochi superstiziosi

Le ciglia cadono, rompono il loro
legame con la palpebra e precipitano, ma
solo per poco, perché, sullo zigomo, si fermano.
E aspettano.
Lì, immobili, chiedono di essere
dolcemente premute tra due polpastrelli
non familiari, che ,spesso, arrivano.
Esprimi un desiderio,
lui dice, tenendo quel tuo singolo
ciglio tra l’indice e il pollice;
e indovina, prima che io separi le dita,
su quale delle due il
ciglio è rimasto attaccato.
Le sue labbra sono
sinceramente piegate all’insù,
addirittura si intravede qualche dente, 
bianco e candido, ed innocente.
Tu non vuoi giocare;
tu non vuoi esprimere il desiderio;
tu non vuoi chiedere a quel
ciglio di portare la persona
davanti a te ad amarti.
E se non indovini?
E se scegli l’indice, ma il
ciglio è sul pollice?
E se sbaglio, che succede?,
gli chiedi, così adorabilmente ansiosa.
Niente, e sorride, ancora. Non succede niente.
Puoi giocare, puoi scegliere, senza paura. Il
ciglio non ti è nemico.
Se sbagli, il tuo desiderio rimarrà tale,
sempre avvolto di speranza.
Se indovini, quella tua brama sarà 
certezza, e non più solo materia dei tuoi sogni.
E tu giochi; già immaginando tue
quelle bellissime labbra davanti a te.


3° classificata: MARTINA CANESTRARI (III C LICEO CLASSICO), Se mi senti morta.

Una poesia giovane quella di Martina, fresca di “ingenuo” fervore. Una giornata triste è improvvisamente accesa dal desiderio e dalle intenzioni. Uno scatto improvviso erompe dalle trame di questo breve componimento, scandito in tre momenti: il distico “Se mi senti morta / allora svegliami” è un ritornello che confida nell’euforia del “trovare”.
Nella leggerezza delle parole, Martina si lascia andare: ora è una bambina che corre nella piazza, ora è una donna che fugge il vuoto e il silenzio, ora può “ridere di niente / essere felice e non sapere perché”.
Nella scrittura c’è un’attesa che non smette mai di ricordare: credere nella felicità è la missione del canto.

										Daniele Ricci


Martina Canestrari


Se mi senti morta

Se mi senti morta 
Allora svegliami
Fammi svolazzare per i corridoi
Col vestito che a stento mi segue 
Mentre corro 
Ridere di niente 
Essere felice e non sapere perché.
Se mi senti morta 
Allora svegliami
Non lasciarmi a fissare 
Un angolo di vuoto 
Assente 
Distaccata.
Se mi senti morta 
Allora svegliami 
Voglio vivere 
Un’eterna 
E costante
Insensata felicità. 


3° classificata: LETIZIAVITALI (I C LICEO CLASSICO), Voce che filtra il buio.

La vita sembra immobilizzata in immagini ferme e tra loro scollegate: un libro, le sue pagine, degli occhi lucidi. I versi brevi che isolano le figure e i suoni aspri del lessico scelto sottolineano la durezza di questa realtà. Basta però inoltrarsi sotto la superficie per scoprire legami inaspettati e salvifici : chi sa cogliere “l’incrinatura” delle cose, trova il senso delle connessioni nascoste e l’enjambement dei versi successivi ne è la spia stilistica.

Elena Magagnini




Letizia Vitali


Voce che filtra il buio

Vecchio libro,
pagine strappate
e occhi languidi
guardare oltre le parole,
nient'altro che immagini
la vita consuma.

L'incrinatura della carta
lascia il bagliore
di una lacrima dimenticata
nascosta non per caso
da un timido viaggiatore.

Oltre l'aspra cornice di un mondo apparente
qualcuno tenta di aprire un varco
sfuggente e deciso in un
“Ti amo, lo giuro”.
 






SEZIONE NARRATIVA



1° classificata: ELENA GUIDOTTI (II B LICEO CLASSICO), Il pianto mancato

Odore di passato, fragranze di una primavera avanzata, segnata dal colore 
rosso dei papaveri; un intreccio dai toni cinematografici a raccontarci la 
storia romantica e drammatica di una donna fiorita a ridosso della guerra e poi 
in continua competizione con la natura ed il tempo, quando gli equilibri “d’improvviso si rompono”. L’io narrante, con cui simpatizziamo dal suo primo presentarsi, ci conduce ad una verità che, ironicamente, ci immerge in un frizzante ed inattendibile relativismo finale.

Elisa Roscini


Elena Guidotti


Il pianto mancato

“Ego te baptizo Amelia” la ciotola di vetro rosso si inclinò un poco, “in nomine Patris” l’acqua gocciolò chiara, “et Filii” colpì la fronte bianca della piccina, bagnando anche la cuffietta di pizzo “et Spiritus Sancti”. Non si udì alcun pianto.
Mi chiamo Salvo Sereni e ho cinquantadue anni. Faccio il barista in un minuscolo locale di un minuscolo paese marchigiano, cinque case-una chiesa- una rocca del Quattrocento. E, naturalmente, il mio bar. Sono figlio di contadini, nati qui come i loro genitori e i loro nonni. I miei due figli sono nati anch’essi qui. Non sono ricco, non sono laureato. Non ho avuto una vita avventurosa, né credo di aver mai fatto nulla per cui un giorno sarò ricordato. Nonostante questo, mi reputo un uomo felice. Ai miei figli ripeto sempre che ci sono persone nate per fare cose da raccontare, e di conseguenza che ce ne sono anche altre venute al mondo essenzialmente per ascoltare. Una volta il mio primogenito, esasperato da questa mia massima da genitore, mi chiese se ero fiero di questo, di vivere la vita di riflesso, e basta. Ciò che non gli risposi, è che ormai da anni avevo imparato che lo specchio dietro al bancone ci rifletteva tutti allo stesso modo: pur tra quelli che ascoltavano, non ero mai risultato meno vivo degli altri. 
Dicevo, mi ritengo un uomo felice. 
Tre giorni fa è morto Alfredo Silvani, mio cliente abituale. Non fate quelle facce. Insomma, sì, è morto; ma aveva ottantasette anni e l’Alzheimer galoppante: sebbene si ricordasse tutti i giorni il suo caffè, ormai anche sua madre gli sarebbe parsa un’estranea … Mio Dio, non si possono piangere tutte le vittime di una guerra, e sì che la vita è la guerra con più vittime che esista! Ma sto divagando. Il fatto è che, in occasione del suo funerale, ho rivisto una persona, una donna sull’ottantina, che quando ero piccolo mio padre mi indicava per strada, segnandola a dito. Aveva i capelli candidi tagliati corti, un volto pieno di rughe che si increspavano contro ogni pensiero  che arrivava a lambirle la mente, due occhi celesti come lo sono quelli dei vecchi e dei neonati, di quella tinta sbiadita che potrebbe nascondere un qualsiasi altro colore. Indossava un abito nero lungo fino al ginocchio e come unico ornamento un paio di orecchini con delle minuscole perle. È entrata nel mio bar e con una voce sorprendentemente limpida ha ordinato una tazza di the. Non la vedevo da quando si era trasferita a casa di una nipote, nella città qui vicino. Mi ha sorpreso: i vecchi ai funerali solitamente si dedicano ad esaminare ogni aspetto del loro rapporto con il defunto, commentando la sua vita come negli altri giorni fanno col tempo; inoltre, si dedicano alla conta dei morti: ieri è mancato Giovanni, oggi Alfredo, domani magari io. Invece questa signora, nonostante le mie domande, non mi ha detto nulla su come avesse conosciuto Alfredo, o su come vivesse ora, o sul perché da anni non si facesse vedere. Eppure, lei è una di quelle persone che avrebbero tanto da raccontare: e allora ecco che, dopo una lunga riflessione, ho deciso di prestarle voce, che lo voglia oppure no. E dai racconti di mio padre, dalle voci di paese sentite disordinatamente e da ciò che da bambino credevo di leggere nel suo sguardo, e che oggi penso di aver colto di nuovo, ecco una bella storia per voi. Siate liberi di considerarla frutto di una chiacchiera da bar, una frottola, un’accozzaglia di bugie. Ma sarebbe davvero così fondamentale stabilire la verità? In fondo, qualsiasi cosa è verità fino a che non viene provato il contrario.

Il suo nome è Walli, ma non è francese. Nacque all’inizio del Novecento da una famiglia di commercianti, ma non ereditò mai né la loro ambizione né il loro senso per gli affari. A diciotto anni si innamorò di un soldato. La storia romantica per eccellenza: lui era bello come un attore dei film americani, così distinto con la divisa, così vibrante nelle promesse. Le avrebbe dato il cielo, diceva, e se quello non fosse bastato, allora le avrebbe consegnato anche il mare e la terra, a partire da un paio di orecchini con una piccolissima perla: e c’era la festa nel paese, e lei indossava il vestito buono e un fiore tra i capelli: e lui le donava quell’assaggio di mare in una scatola di velluto rosso e le giurava il suo amore. Era così giovane Walli, era così ingenua. Sognava un matrimonio con due cerimonieri ed un vestito d’organza, poi una figlia da portare al battesimo con una cuffietta di pizzo bianco. Voleva alzarsi la mattina al fianco del suo bel marito e pettinare i capelli della sua bambina in una bella treccia prima di mandarla a scuola. 
C’era l’estate, e Walli portava i genitori a conoscere lui e la sua famiglia. C’era l’estate, e lei indossava un vestito azzurro come il fiocco intrecciato nei suoi capelli. C’era l’estate,  ma Wanda, sua madre, non lo notava: vedeva solo la casa modesta dove era cresciuto il bel soldatino, notava i vestiti della domenica lisi dei genitori di questo. Dicevo, Walli non aveva ambizione, Walli non aveva senso per gli affari: sua madre, fortunatamente, sì. Il fidanzamento fu interrotto bruscamente, lui partì per la guerra, o forse partì per un altro motivo, fatto sta che si tenne sia la terra che il cielo, lasciando a lei solo quel misero assaggio di mare dentro la scatolina di velluto. Era così giovane Walli, era così ingenua. Scelse deliberatamente di non maritarsi, rifiutò tutti i suoi pretendenti. Aspettava il suo soldatino. Aspettava che facesse fortuna, che tornasse a riprenderla. Nel frattempo, pettinava i capelli di sua madre in una treccia ogni mattina e confezionava i vestiti per il battesimo di quella bambina che sentiva sarebbe arrivata.
 L’amore senza speranza, si sa, è come i papaveri nei campi, che fan sanguinare il grano e ,pur senza cura, proliferano. Walli soffriva, il suo cuore sanguinava, il suo amore cresceva.
Ma alla fine il tempo ebbe la meglio. 
Aveva trentadue anni, Walli. Come ogni domenica, lei e sua madre erano andate in chiesa per la funzione del mattino, quando d’un tratto Wanda prese a tremare, impallidì e si accasciò sulla panca. Ore dopo, all’ospedale, a Walli spiegarono che si trattava di un ictus e che probabilmente non sarebbe mai tornata quella di prima. Fu allora che la donna capì. E se per un momento tutto la sua pietà era stata per sua madre, tutto d’un tratto comprese che la doveva anche a se stessa. E quel dolore sarebbe stato legittimo, dal momento che no, il soldatino non sarebbe più tornato. E non perché per lui non era stato amore, o perché era crudele o incline a dimenticare, ma perché semplicemente certe volte le cose che prima funzionavano d’improvviso si rompono. La natura e il tempo sono entità prepotenti, e qualsiasi gioco di specchi che la nostra mente crea per non vedere, prima o poi si incrina. Provò un dolore immenso solo un momento, poi maledisse Dio un’ unica volta. Arrivò subito una grande calma, che tacitò ogni altra sensazione. 
I giorni e i mesi seguenti volarono: i suoi fratelli si sposavano, avevano figli. Sua madre rimpiccioliva sulla sua carrozzina, un uccellino tremante in un plaid verde scuro. Vedeva tutti invecchiare, se stessa per prima , mentre sullo sfondo il paese cresceva. Su tutto, un senso di vuoto percepito nel grembo: Walli voleva un bambino. Nuda davanti allo specchio, guardava il suo corpo disfarsi ogni giorno di più: le membra sempre più magre, il seno che si faceva cascante. Le si contavano le vertebre, e comparivano le rughe. I suoi fianchi andavano perdendo la loro pienezza, si svuotava la curva seducente del ventre, che era sempre vuoto, solo ed irrimediabilmente vuoto. Ogni giorno si vedeva meno adatta ad ospitare la vita. 
E fu allora che decise di intervenire, di imbrogliare la natura stessa e forzarne il corso. Le bastarono dei soldi e un incontro fugace con un uomo vestito di stracci. Dopo poco tempo, i suoi nipoti e i suoi fratelli ricevettero un invito per il battesimo di una femminuccia, il cui nome sarebbe stato Amelia. Ma il cartoncino fu guardato con sospetto e inquietudine, perché provocava un senso d’ansia e turbava i loro animi. Di tutti gli invitati, il gran giorno si presentarono solo le due figlie bambine di Matteo, il minore tra i fratelli. Per questo, Amelia ebbe ben due madrine e nessun padrino, il giorno del suo battesimo. La cerimonia si celebrava in casa, perché il parroco si era rifiutato di aprire la sua chiesa a quell’atto contro natura. Aveva guardato Walli negli occhi e aveva scosso la testa: “ E’ pazzia, questa” aveva mormorato “pregherò per la tua anima, che Dio ti aiuti…”. 
Il salone buono era stato addobbato con cura. Tutto si giocava sui diversi toni del rosso, le tende di velluto bordeaux davano riflessi sangue a tutta la stanza. Al centro era stato posto un tavolinetto di mogano, con sopra una bacinella smaltata. Erano presenti le due madrine, l’anziana Wanda nella sua carrozzella, Walli, raggiante con un abito nuovo e la piccola tra le braccia. Questa era sorprendentemente quieta, fasciata in un vestitino di pizzo bianco, con una cuffietta di trine calata sulla testolina. Non avendo trovato nessuno disposto ad officiare, ci avrebbe pensato la stessa Walli. Prese il contenitore con l’acqua benedetta, passò la bimba alla più grande delle sue nipoti. 
“Ego te baptizo Amelia” la ciotola di vetro rosso si inclinò un poco, “in nomine Patris” l’acqua gocciolò chiara, “et Filii” colpì la fronte bianca della piccina, bagnando anche la cuffietta di pizzo “et Spiritus Sancti”. Non si udì alcun pianto.
Quale figlio d’uomo potrebbe restare tanto passivo e muto? Vagisci, Amelia, grida. Ma è silenziosa Amelia, è immobile. E come potrebbe essere altrimenti? Nessuno mai infuse la vita a quella bambola di porcellana, comprata a due soldi da un robivecchi.
Dunque, cosa ne pensate di questa storia? Che quella donna fosse folle, malata, blasfema? O che io sia un bugiardo? In tutto questo non c’è una morale ed è inutile cercarvi grandi ideali. Qualcuno di voi è rimasto deluso? Lo immaginavo. 


2° classificato: FEDERICO FRINGUELLI (II B LICEO CLASSICO), Requiem

Il racconto ci parla di un dialogo, forse il più difficile da affrontare, quello con noi stessi; questo confronto risulta ancor più significativo quando ci si avvicina alla fine ed è ormai giunto il tempo di “tirare le somme”.  L’autore, nonostante la giovane età, riesce verisimilmente a descrivere i sentimenti, le emozioni, le disillusioni e i rimpianti di un uomo maturo che sta facendo il bilancio della propria vita, quando essa sta per sfuggirgli. Con un linguaggio ricercato, non banale lo scrittore indaga i movimenti del cuore umano e nello stesso tempo della natura, terzo personaggio del brano, che accompagna il protagonista nell’ultimo viaggio, verso una fine che è anche un inizio, mentre tutto attorno c’è pace: requiem.

Doris Belli



Il racconto “Requiem” rivela originalità  e sensibilità al ritmo ed alla misura della costruzione narrativa, efficacemente sostenuta dalla chiarezza sintattica e da una scelta lessicale funzionale all'atmosfera onirica che permea il testo.
Nell'atmosfera impalpabile del sogno-veglia, il senso ultimo dell'esistenza umana, della caducità e della fragile bellezza del vivere emerge e si impone al protagonista senza nome, nel quale ciascuno di noi riconosce se stesso.
Con questo racconto l'autore mostra di avere intuito che l'irrealtà è spesso lo scandaglio letterario più idoneo a misurare la complessità dell'esperienza umana. 

										Paola Fazi


Federico Fringuelli


REQUIEM

Mi ci volle un po' prima che mi riconoscessi, lo devo ammettere. Il che, se ci pensate, non è poi così strano. Disse un poeta che siamo l'unica persona che non potremo mai incontrare nel corso della nostra vita, e io i miei occhi, tra mille, non li avrei mai distinti.
Però lo capii lo stesso che colui che avevo davanti aveva il mio stesso nome e anche il mio stesso corpo, solo tanti anni più giovane. Con un po' di sano narcisismo devo riconoscere che all'epoca ero un gran bel ragazzo: corporatura snella e slanciata, viso chiaro e pulito come acqua di sorgente, niente rughe o mani spaccate come adesso. Ero giovane, forte, ero nuovo! Avevo tutta la vita davanti mentre ora, che mi riguardo a distanza di anni con nostalgica contemplazione, l'ho lasciata tutta alle mie spalle.
Mi sono incontrato per caso durante una passeggiata sul finire della notte, poco prima del sorgere del sole. Camminavo ormai da una mezz'oretta perché, soffrendo di insonnia e facendo fatica ad addormentarmi (o a dormire senza svegliarmi per più di due, tre ore al massimo) da un po' di tempo avevo intrapreso l'abitudine di uscire di casa. A volte per noia, altre per trovare l'ispirazione e buttare giù qualche verso, unico mio passatempo da quando la pensione mi aveva obbligato ad allungare le giornate. Se potessi almeno trascorrerle con qualcuno non mi sentirei così stanco e smarrito.
Due cose però sono certe: che restare a crogiolarsi nel letto tentando di riprendere sonno, oltre che essere una sensazione spiacevole, è anche una gran perdita di tempo, e che non c'è nulla di più magico del percorrere le vie deserte se sei abituato a vederle affollate.
Così anche in quella notte di Marzo, di inizio primavera, mi lasciai cullare dal soffice tepore del vento e spinsi  camminando fino a un piccolo chiostro sconosciuto, ai margini della città, nel quale quand'ero ragazzo andavo assieme ai miei amici. 
Era un minuscolo e isolato paradiso nel quale gli uccelli cantavano come flauti e gli scoiattoli zampettavano lungo i sentieri, prima veloci come molle poi statici, per qualche secondo, come statue di terracotta.
Così, giunto in quel chiostro stupendo, sedetti su una panchina di legno intarsiato e restai lì per minuti interi a fissare il laghetto poco distante nel quale si specchiava la luna. E, quando non mi sarei aspettato nient'altro che lo scorrere irreversibile del tempo, vidi arrivare da lontano un giovane che camminava con passo sicuro e tranquillo. Fui spaventato. Lì, a quell'ora della notte, dove mai avevo visto o sentito nulla se non il silenzio, ora c'era qualcuno. 
Il mio istinto mi gridava di fuggire, di alzarmi e tornare immediatamente a casa. Ma qualcosa mi bloccò, una specie di forza superiore, incontrollabile, che mi impediva di muovere anche solo un muscolo. Era come se l'appropinquarsi di quell'uomo, chiunque fosse, mi avesse ipnotizzato.
Poi, piano piano, quella che sembrava un'ombra viva in avvicinamento assunse in modo rapido le sembianze di un essere umano, e scorsi i primi lineamenti mentre passava sotto la luce della luna, per poi tornare nel buio neanche mezzo passo dopo. Ma quando fu vicino non ci fu più bisogno di sforzarsi per vederlo in faccia, e allora lo riconobbi: ero io!
Anche lui lo capì, e tutto ci sembrò estremamente naturale.
Si sedette a fianco a me, ci guardammo. Fu eccitante.
Non so dire con certezza quanti minuti passarono prima che rompessimo il ghiaccio e iniziassimo a parlare, ma sono sicuro che furono molti. In qualunque caso il tempo sembrò dilatarsi e io ripiombai con la mente nel passato, una lacrima giustamente scese sulle mie guance infossate dalle rughe, e ogni volta che con la coda dell'occhio tentavo di guardarmi il mio cuore iniziava a palpitare più veloce. Respirai e cominciai a parlare, ma di tutto quello che avrei potuto chiedere l'unica domanda che riuscii a fare fu: - Come sta mamma? - 
Avrebbe avuto più ragione di chiedermelo lui, io sapevo perfettamente come stava mia madre quando avevo vent'anni. Era una donna ancora bella e attraente, occhi azzurri penetranti come musica, sorriso dolce e mai assente sul suo volto. E giustamente lui, abbozzando un sorriso, non poté fare a meno che rispondermi con un'altra domanda. 
- Vivrà abbastanza a lungo da vedere i nipoti? - dava per scontato che ce ne sarebbero stati, di nipoti, e faceva bene. Avevo scordato tutto l'ottimismo che riempiva il mio cuore quando ancora i colpi della vita non mi aveva steso a terra, costretto a camminare strisciando accasciato a un filo di sangue, il mio e quello degli amici persi. La speranza che brillava sul mio volto mi faceva tenerezza ma al contempo mi spaventava. 
I nipoti li avrebbe visti, ma non figli miei. Di mio fratello. Questo però non ebbi il coraggio di dirglielo, gli avrebbe fatto troppo male. 
Ricordavo bene che a vent'anni immaginando il mio futuro vedevo anche la realizzazione di un sogno, quello di una piccola mano da stringere e da guardare giorno dopo giorno crescere e diventare quella di un uomo, o di una donna. I figli che non avrei mai avuto erano stati una sicurezza nelle utopie giovanili, una delle tante che sarei stato costretto a rivalutare.
Mi emozionai risentendo la mia vecchia voce. Era limpida, riuscivo a sentire il suono di ogni vocale pronunciata senza che un colpo di tosse o una mancanza di fiato la interrompesse, come sarebbe successo con l'avanzare degli anni.
- Rimarrò deluso? - mi chiese.
Pensai. Respirai. Infine sorrisi. Non potevo fare nient'altro, non ci sarebbe potuta essere risposta migliore per una domanda del genere. Era acuta. 
E sarò sincero, non mi ricordavo di essere stato così lungimirante a quella età. Avrei scommesso che il dubbio della disillusione mi avesse pervaso solo a partire da un certo periodo della mia vita, e invece, con quella domanda il mio vecchio giovane io aveva dimostrato che l'amaro in bocca l'avevo iniziato a palpare con la punta della lingua già allora. Eccome, se sarebbe rimasto deluso. Ma non risposi, ovviamente. 
Non ci fu conversazione, non ci fu nulla di quello che potrebbe accadere in una storia ben scritta. Ci fu il reale: silenzio. È questa la reazione di chi ha la fortuna di parlare con un io diverso da quello attuale, ed era un premio tanto per lui quanto per me.
Ma da una parte c'era la tentazione di sapere non soddisfatta perché plasmata dal desiderio di non avere anticipazioni sui capitoli a venire del libro, tanto meno sul finale. Dall'altra c'era la nostalgia e il rancore di un corpo in cui sarei voluto tornare, non tanto per la bellezza delle forme giovani e prive di affanni, quanto per il desiderio di poter pensare ancora di avere tutti gli anni concessi davanti, e non seduti alle mie spalle.
No, nessun rimpianto. Solo una profonda tristezza. L'amore per la vita mi faceva odiare la morte vicina, ma capii perfettamente che se essa non ci fosse stata, e se non ci fosse stata la consapevolezza del suo arrivo un giorno o l'altro, quel ragazzo sarebbe rimasto per sempre fermo su quella panchina a rimandare il proprio vivere, che tanto ci sarebbe stato tutto il tempo per recuperare.
Che beffa, che ironia. Il mio sincero accennato sorriso racchiudeva tutto questo, ma forse a vent'anni non l'avrei potuto capire. Non importa, ci sarebbe stato tempo.
Intanto si stava avvicinando l'alba, era questione di pochi minuti.
Ebbi solo il tempo di notare una falena posata sull'erba, pareva osservasse il laghetto incantato che ospitava il chiaro di luna. Lo guardava, lo contemplava, e non poteva raggiungerlo.
Se avesse volato verso l'acqua non solo sarebbe affogata, ma avrebbe anche sfumato quell'immagine stupenda, cristallina, ascetica. Stava male dentro, lo riuscivo a sentire, eravamo sulla stessa barca. Soffriva perché tanta bellezza si sente il bisogno di toccarla, di baciarla, o di cantarla con tutto il fiato che si ha in gola, e invece non si può fare altro che restare immobili, in silenzio, a mirarla. E sei fortunato, se non è nascosta tra fronde rumorose e disadorne. 
Un pettirosso volteggiò leggiadro sullo specchio d'acqua e la luna sfumò. Era ora.
Una luce fredda di prima mattina inondò il cielo, che in breve divenne il palco di uno spettacolo meraviglioso. L'alba del sole di primavera era giunta più imponente che mai. Sentii l'orchestra suonare quell'accordo celestiale e magnifico, mentre mi confondevo con esso.
E tramontai, al sorgere del sole.


3° classificata: KATARZYNA MARIA WOJCIK (V A LICEO SCIENTIFICO), Attimi, parole e capricci

Il racconto Attimi, parole e capricci è una storia d’amore: quella tra l’artista e la sua ispirazione. E’ un amore non sempre ricambiato, non sempre felice. Ma è un amore necessario, a cui non ci si può sottrarre, un amore che riempie tutta la vita. Con un linguaggio poetico ed evocativo, Katarina ci fa entrare nel suo mondo: un mondo di parole, in cui l’ispirazione è il motore che fa partire il “meraviglioso meccanismo” della mente che ha la fortuna di trovarla.

Marta Orazi


KATARZYNA MARIA WOJCIK


Attimi, parole e capricci

Non so quale fosse il primo giorno in cui lei mi notò. Per quanto ne sapessi poteva avermi seguito fin dalla nascita, quasi a volermi tormentare tutta la vita, ma credo che sarebbe troppo egocentrico da parte mia; lei non mi appartiene affatto, anzi è tutto il contrario: è la mia vita ad appartenere a lei. Non ricordo nemmeno quando io mi accorsi della sua presenza. Semplicemente ad un tratto sapevo che lei c’era, sapevo della sua esistenza come se fosse la cosa più ovvia e meravigliosa al mondo ed è forse per questo che cerca di farmene dubitare il più possibile? Come mi accorgo della sua presenza, lei sparisce in un attimo se non la tengo ferma. Lo fa sempre: si fa attendere, ore, giorni, perfino un mese o due e quando si fa vedere sarà tanto breve che in battito di ciglia già non ricordi più dove fosse. Eppure l’avresti giurato, un secondo prima era lì, vicino a te. Lei è come una ragazzina: non è mai adulta, ma neanche tanto bambina. Ha quella giocosità, ma anche malizia, sa donare conforto o tristezza, ma come sempre si tratta quasi di un secondo e poi la senti correre via. Quando la cerchi non si farà mai trovare. Adora giocare a nascondino: non la vedi, non la puoi toccare, ma senti la sua risatina riecheggiare dietro l’angolo e appena lo volti lei corre di nuovo via. Capricciosa e vagabonda: passa da una persona all’altra con noncuranza e solo i più fortunati posso dire che lei sia rimasta con loro. Lei si fa cercare, lei si fa desiderare e adorare. Fugace, il suo motto è carpe diem, cogli l’attimo: lei non smette mai di ricordarcelo. Lei che non ha corpo, non ha materia, lei che è pura sensazione, lei che è all’origine della mente umana. L’hanno invocata e pregata i poeti, gli artisti, gli scrittori, l’umanità intera! A lei appartengono i quadri, le canzoni, i romanzi, le melodie, le sculture e le poesie. Lei è la padrona invisibile di tutte le arti. Lei sa maneggiare il tempo, sa come disporlo a suo vantaggio. Lei sa di cosa abbiamo bisogno, ma non sempre è disposta a darcelo. Lei è una dea crudele che gioca con le nostre vite, ma quando finalmente si fa presente non possiamo fare a meno di accoglierla a braccia aperte e sottostare ai suoi capricci. 
Le sue assenze sono dolorose, ci guardiamo intorno, disperati, tormentati mentre la noia ci consuma. E andiamo avanti e avanti senza niente. Lei e la noia non possono coesistere, lei la scaccia via tanto velocemente quanto sa sparire di vista. Ma troppe e troppe volte pare essere troppo pigra per farlo. Troppe volte ci lascia soli con la noia senza esserne mai disturbata. Invece l’impegno la fa ingelosire. Quando ci vedrà impegnati si farà sentire. E l’impegno può darci tanta forza da rifiutarla in un primo momento, ma lei ricercherà la nostra attenzione. Ci girerà attorno per ore e ore, ci stuzzicherà continuamente per essere guardata. Non si stancherà finché i nostri occhi non troveranno i suoi e a quel punto saprà stregarci e l’armatura che l’impegno ci aveva messo addosso crollerà in mille schegge, quasi fosse stata di fragilissimo vetro.
La verità è che lei è preziosa. Ogni momento che ci dona è prezioso. Ogni singolo istante della sua vicinanza ci manda in estasi, ci trasporta in un altro mondo, a volte dimenticandoci di tutto il resto. Lei arriva al nostro cuore, alla nostra mente e se i nostri occhi fissano il vuoto è perché lei ci fa vedere qualcosa di più profondo. E in quell’attimo di magia dobbiamo essere scaltri e veloci. Che sia la penna, i colori o la matita il nostro mezzo, dobbiamo lasciare fluire le parole e le immagini che lei ci suggerisce. Ci sussurra nell’orecchio o ci dona una carezza ed ecco, ecco che abbiamo quel qualcosa. Davanti a noi, dove prima vi era solo un foglio bianco, c’è l’inizio.
Il suo fascino è perdurato nei secoli, ha conquistato sia donne che uomini, passando da una civiltà all’altra senza mai fermarsi: volendo potrebbe conquistare l’universo.
Lei che si incarna nelle Muse dell’antichità, in quel raggio di sole che filtra attraverso le tende e mostra la complicata danza dei granelli di polvere. Lei che è presente in ogni storia senza essere mai descritta, in ogni immagine, benché completamente invisibile. 
Lei c’è: l’Ispirazione.
Poiché è proprio l’ispirazione che fa partire il meraviglioso meccanismo di una mente che la ritrova. Lei è la dannata fortuna degli scrittori e scrivere non è semplice. Per quanto spontaneo e naturale, vi è sempre l’altra faccia della medaglia. Nella testa girano tante immagini, avvenimenti, ambientazioni e vicende, che siano reali oppure no, ma quando dobbiamo mettere penna su carta, il foglio rimane mostruosamente vuoto, di quel bianco accecante che sembra quasi urlare e pregare di essere segnato dal segno indelebile dell’inchiostro. E l’Ispirazione è lì da quale parte, la si può sentire vagare quasi casualmente se non fosse che non si lascia nemmeno accarezzare. Ci stuzzica, si avvicina e si allontana, fa sentire la sua imminente presenza, senza toccarci per dar pace ai nostri tormenti. Eppure non appena si stanca di questo gioco e decide che sia arrivata l’ora di concederci il suo tempo, la teniamo stretta a noi come un uomo affamato da giorni tiene stretto al petto il pane stantio che per miracolo è riuscito a rimediare e così a sopravvivere un altro giorno.




3° classificato: DAVIDE MANUELLI (I C LICEO CLASSICO), Dio è morto

[bookmark: _GoBack]La presenza di Dio è invasiva: non esiste solitudine, nella tua camera e nella tua testa: vede le tue azioni e i tuoi pensieri, giudica le tue azioni e soprattutto i tuoi pensieri. Ha sempre in mano la macchinetta che nei supermercati usano per applicare i prezzi, solo che la sua spara l’etichetta peccato sui tuoi pensieri e sulle tue azioni, spesso su quegli stessi pensieri e su quelle stesse azioni che ti vengono naturalmente, spontaneamente, e non capisci cosa abbiano di sbagliato. E che anzi sono fortissimi, e bellissimi.
Alcuni si sottomettono docili, altri si sottomettono mugugnando, altri ancora ignorano la presenza di Dio e alcuni, soltanto alcuni, si ribellano, gridandogli in faccia ciò che pensano.
“Dio è morto” è questo grido, la cui forza non sta soltanto nella rabbiosa intensità, ma nell’architettura solida e nella misura rigorosa e lucida per tutte le sue tante pagine, miracolosamente conservata nel passaggio dalla vita alla morte, fino l’immagine finale, così claustrofobica e terribilmente pacificante.

Matteo Cellini


Davide Manuelli


Dio è morto

C’era un crocefisso appeso all’angolo della parete, in camera mia. Stava a fianco del poster di Avril Lavigne, la mia cantante preferita. A volte, quando ero sicura che mamma non ci fosse, accendevo lo stereo e mi mettevo a ballare “Girlfriend” come una pazza, e ogni volta che lo facevo, prendevo una sedia per arrivare a girare il crocefisso dall’altra parte, in modo che anche lui non mi vedesse. Non volevo che quell’ometto magro e mingherlino mi guardasse e pensasse tra sé a quanto fossi ridicola, perché un po’ sarebbe stato come se anche mamma mi vedesse, e io me ne vergognavo troppo. Mi ricordo che quando avevo più o meno dieci anni dicevo a tutti che da grande avrei fatto la cantante. Ad ogni modo, conoscevo tutti i testi di Avril Lavigne a memoria, anche se allora avevo qualche difficoltà a capirli: per me erano belle canzoni e basta. Così quando Gesù non poteva vedermi io cantavo e ballavo, gettando un’occhiata ogni tanto per vedere se nel frattempo si fosse girato e mi stesse fissando con quei due piccoli, minuscoli occhi vitrei.
 Non tutti i crocefissi mi facevano paura. Ad esempio, in quello sulla catenina che mi avevano regalato per la prima comunione e che portavo sempre al collo quasi non ne distinguevi il corpo dalla croce di plastica bianca, rendendolo simile ad un qualcosa di indistinto che sentivi con le dita ma non vedevi, e questo mi rassicurava; mi rassicurava l’idea di non avere il suo sguardo sempre puntato su di me. 
 Ma non me ne curavo troppo, a maggio avrei compiuto undici anni, e poi sarei andata alle medie. Mi piaceva fantasticare su come mi sarei vestita il primo giorno di scuola: non avrei di sicuro permesso a mamma di scegliere cosa avrei indossato, perché avevo quasi undici anni, ormai ero cresciuta e potevo decidere da sola come vestirmi, e cosa indossare. Il mio primo giorno di scuola la catenina col crocefisso, graziosa se non altro, sarebbe rimasta chiusa dentro il cassetto del comodino.

Mia madre, quando ero più piccola, mi parlava molto spesso del paradiso, ed io all’inizio la lasciavo sempre parlare, poi la tempestavo di domande. Quando aveva finito col “…regno eterno perfetto dove tutti vivono felici per sempre” io le chiedevo se avessi potuto avere un cane in paradiso (i miei genitori non mi avevano mai permesso di averne uno), se c’era la scuola, se ci sarebbero stati nonno e nonna. E lei mi rispondeva sempre allo stesso modo: “se sarai buona, Dio provvederà a tutto” ed era questo che mi terrorizzava più di tutto.
 Negli anni quest’idea di regno perfetto dove si ha tutto ciò che si vuole cominciò a puzzarmi di fregatura. Insomma, da qualche parte ci doveva essere la falla, il buco. Mi spiego: non si dà la felicità eterna per così poco, no? Forse dio da me voleva qualcosa di più che l’essere buona, ma non osavo chiederlo a mia madre. Lei non era una di quelle persone religiosamente aperte al dialogo: per mia madre le cose erano così e basta, non c’era spazio per le obiezioni. Non che fosse chiusa di mentalità, o bigotta; dico solo che chiederle spiegazioni riguardo alla via eterna sarebbe stato solo un’inutile perdita di tempo, dato che il copione era sempre lo stesso, “…tutti sempre felici fino all’eternità” e ogni volta mi veniva da urlare FINO ALLA FINE. Perché prima o poi tutto sarebbe dovuto finire. A volte in chiesa restavo seduta a pensare, e mia madre era convinta che lo facessi per pregare: io le lasciavo credere quello che voleva e rimanevo seduta, con lo sguardo perso nel vuoto. Segretamente pensavo alla vita nel paradiso come a una strada che si attorciglia su sé stessa all’infinito sempre più veloce, un’immensa scala a chiocciola che si porta dietro persone, cose, finché non sentivo il mio stesso cervello contorcersi e rigirarsi su sé stesso, e la smettevo. Non poteva essere infinito, no. Doveva finire. Felicità eterna? No, io sarei solo voluta morire e basta.

 Tra la prima e la seconda media mi piaceva Giovanni: era stato mio compagno di banco per tre mesi, e bisticciavamo sempre, del tipo che io “Giovanni, tieni le tue matite sul tuo banco”, e molto rudemente le spingevo via, le facevo rotolare finché qualcuna non cadeva a terra. Lo facevo apposta, così lui si sarebbe voltato per prenderle, ed io avrei potuto osservarlo liberamente, senza essere vista. Facevo esattamente ciò che facevo con Gesù, lo giravo dall’altra parte perché non mi guardasse, perché io potessi studiarlo. E mentre lui mi ribatteva “Se non la smetti lo dico alla prof!!” e puntualmente non lo faceva mai, io pensavo a quanto i suoi occhi fossero lucidi e marroni, belli, e mi ricordavano quelli di un attore che avevo visto in un film, non mi ricordavo neanche quale. Non erano vitrei, e la sua pelle non era olivastra, e così magra; anzi, era anche un po’ in carne e abbronzato. Eppure non riuscivo a guardarlo, quando ero sicura che lui mi potesse vedere. Mi piaceva, ma lo evitavo: stavo meglio guardandolo da lontano, piuttosto che sentendo il suo respiro pesante scaldarmi il braccio sinistro, fino a farmi sudare. Lo preferivo assente, distante; preferivo guardarlo giocare a calcetto durante l’intervallo, ammirarlo senza fargli sospettare niente, con l’orgoglio di una bambina di prima, seconda media, ancora troppo in imbarazzo per lasciare che si palesino i propri sentimenti.   Diciamo che la cosa mi stava bene così: mi ossessionava, ma non osavo farglielo capire. 
 E con dio era la stessa cosa. 

Quando potevo, cioè più o meno tutti i giorni, scendevo al piano di sotto della mia casa a schiera e andavo a trovare mia nonna. Abitava al pianerottolo sotto di noi. Amavo la mamma di papà, per tanti motivi diversi: intanto non aveva bisogno di crocefissi e rosari appesi per la casa, o di andare a messa, o di partecipare alle riunioni parrocchiali, per sentirsi a posto con sé stessa; e poi, lei c’è sempre stata per me. Nonno era morto lo stesso anno della mia nascita, e io l’ho salvata. Ha perduto una vita in cambio di un’altra, la mia, e già da subito cominciò ad occuparsi solo ed esclusivamente a me: ero la sua allegra distrazione, l’unico modo che aveva per non pensare a nonno, e di come dio gliel’aveva strappato via. Capii a poco a poco che io e nonna avevamo sempre avuto una cosa in comune: la paura di Gesù. L’ho capito quando ho fatto caso ad una strana macchia più chiara a forma di croce sulla parete gialla della cucina. Per tantissimo tempo un crocefisso aveva vegliato su quella casa, eppure era stato fatto sparire, e forse era ancora da qualche parte. Dedicai anni ad una ricerca capillare per ogni anfratto della casa: volevo trovarlo, vedere se come il mio aveva quei piccoli, minuscoli occhi vitrei su di una pelle olivastra, che lasciava intravedere tutte le costole, che gliele potevi contare tutte; volevo capire perché era stato fatto sparire. Ma ero troppo piccola, e troppo spaventata dall’argomento “Gesù Cristo” per riuscire a chiederlo alla nonna. Avevo paura che avesse qualche strana reazione, da film horror, come nell’ “Esorcista”, che avevo visto una domenica sera tardi, di nascosto. Mi fidavo di mia nonna, le volevo bene, ma il terrore di vederle contorcersi il corpo su sé stesso, di vederle la testa girare completamente, sbavando sangue e urlando frasi incomprensibili, mi aveva fatto ripromettere a me stessa che se lo avessi trovato, se avessi trovato quel dannato crocefisso, non le avrei detto niente. 

Quando mia nonna morì, la prima cosa che feci dopo il funerale fu far sparire dio dalla mia vita. E cambiare. Ero stanca di avere paura, di nascondermi, e tra me e il liceo c’era solo l’esame. Fu incredibile la velocità e la fermezza con le quali cancellai ogni sua traccia: un vecchio cassetto dietro la porta, da un giorno all’altro divenne colmo di tutti i santini e catenine che mi avevano regalato negli anni. Ed erano molti di più di quanto pensassi, perché tutti, dentro il cassetto, non ci stavano. Così una parte li ho buttati nel bidone dell’indifferenziato di fronte a casa mia: ce li ho gettati con indifferenza, e ho provato soddisfazione per quella piccola eresia. Dopotutto, pensavo, si sono presi mia nonna. Lasciai quei gingilli su un cumulo di spazzatura, e senza il benché minimo senso di colpa aspettai che i miei ormoni facessero il resto. Innanzitutto una volta al mese avevo cominciato a fare i conti col mio essere donna; i miei lineamenti si riempirono di nuove curve più mature, e tutte le amiche di mamma mi facevano notare quanto fossi cresciuta e diventata bella, facendomi arrossire e costringendomi a fissarmi i piedi per l’imbarazzo. Il poster di Avril Lavigne seguì la stessa sorte di santini e rosari, e non lo sostituii con niente: non feci in tempo, ero ancora troppo giovane per sostituire quel foglio rosa con qualcos’altro. 
 Perché ero troppo giovane, quando sono morta.

 Gesù era rimasto lì, appeso, perennemente con la faccia rivolta contro il muro, ormai ridotto ad un dettaglio interessante sulla parete alla destra della porta. Per me non era niente più che un crocefisso voltato. Eppure da quando nonna era morta, usavo la mia camera solo per dormire: per leggere, guardare la televisione o studiare (avevo da poco iniziato il primo anno di Liceo) preferivo lo studio di papà. Lui non lo usava, a parte la sera quando, stanco, si metteva lì e sonnecchiava, tenendo accesa la televisione. Io e mio papà c’eravamo allontanati, inutile negarlo, ma ancora di più dopo il funerale di nonna. La nostra lontananza raggiunse il culmine neanche una settimana dopo, quando urlai a mia madre che non volevo scegliere nessuna madrina per la mia cresima, perché nonna era morta e dio l’aveva uccisa. Ma questo non glielo dissi. Quello che urlai di fronte ai miei genitori quel giorno umido e nuvoloso di agosto, cioè che non me ne fregava più niente, né della cresima, né di andare a messa, sapeva di sentenza, inequivocabile, definitiva. I miei genitori, al contrario di come avevo previsto nell’ottusità della mia rabbia, non si opposero, ma rimasero nella speranza che questo fosse uno sfogo temporaneo, una reazione violenta, ma lecita, causata dalla mancanza di mia nonna e dal dolore per la sua morte. Un po’ mi dispiacque, il fatto che non se la fossero presa, ma non li smentii, perché in parte era vero, ma era da tanto, troppo tempo che aspettavo un’occasione valida per attuare la mia Riforma personale. Ho guardato per l’ultima volta Gesù negli occhi, e per un attimo mi sembrarono umani, e capii. Era lui il crocefisso segreto di mia nonna, e rabbrividii. Lui era l’unica cosa concreta che mia nonna mi aveva indirettamente lasciato. Senza pensarci presi la bicicletta, e ciò che rimaneva della mia fede, e anche di mia nonna, l’avrei lasciato cadere, leggero, immobile, tuffarsi dal ponte sul canale verso il vuoto, quella voragine che mi era rimasta dentro.
 Ma era già troppo tardi quando mi resi conto che per questo sarei morta.

 Era da fine estate che i miei mi avevano permesso di usare il motorino a mio piacimento, purché ne facessi un uso prudente e attento. So di averli delusi, quando sono volata via dal sellino contro terra. Il casco non è servito a niente. Quando capii di aver fatto un incidente, ero già morta.
 Il mio primo pensiero, a terra, fu che i miei genitori si sarebbero meritati di più da me, i miei amici, Giovanni, al quale non avevo mai ammesso niente, neanche amicizia. Frustrazione, ecco che cos’è l’attimo subito dopo la morte: è capire che si poteva fare di più, perché la vita è troppo breve, anche quando hai quattordici anni. E una volta che ti sfugge dalle mani, e le lascia fredde e bianche, non torna più. 
 Quando mia madre mi parlava del Paradiso, ecco che mi venivano in mente immagini astratte di tante persone trasparenti, presenti solo con l’anima in un mondo di nuvole bianche; tanti fantasmi attorniati da angeli biondi e splendidi. Ma è un’immagine troppo bella per quello che la morte è davvero: quando muori sei costretto a vedere la vita staccarsi dal corpo. Lo senti, senti che ti abbandona piano piano. Gradualmente la vita ti lascia, e ti lascia sporca e fredda, un cadavere che sta cominciando a putrefarsi, che tutti guardano con un senso di commiserazione misto a orrore. 
 
 Ho imparato le procedure a memoria: tua madre sceglie dei vestiti, quelli che meglio pensa ti possano rappresentare nell’Aldilà. Li sceglie trattenendo a stento le lacrime, e non sceglie mai qualcosa che, da viva, avresti indossato. Tuo padre accoglie impassibile l’arrivo di quella simpatica categoria di persone che sono i becchini: vestiti di nero, non molto alti, spesso e volentieri col cappellino a visiera; mi sorprende quanto siano simili l’uno con l’altro. 
Si muovono come automi: con delicatezza svestono il tuo cadavere e lo rivestono, danno a un pezzo di carne morta delle sembianze ancora umane. Sono gli ultimi a trattarti con la dignità che si riserva ad una persona, mentre tuo padre è di là nello studio, chiuso a chiave dentro, che piange per la prima e l’ultima volta, pensando alla bambina che eri e alla donna che saresti potuta diventare. Poi i parenti, gli amici: seduta sul mio cadavere li ho contati tutti, dapprima divertita, poi decisamente annoiata. Anche se in tutto sono venute a vedermi settantasette persone tra parenti, amici, amici di amici e conoscenti, quasi nessuno era realmente lì per me. I parenti si fecero vivi per affrancare i miei genitori, mentre tra gli amici, i più si erano aggregati coi compagni di classe, a loro volta venuti su richiesta dei professori. Un altro meschino tentativo di ingraziarseli. Venivano per loro stessi o per mia madre, o mio padre al massimo; tutti hanno visitato un morto per andarsene poi via più sollevati, consci del fatto che avrebbero dovuto lottare, per non finire come la “ragazzina dell’incidente”. Ma mentre tutta la città parlava di me, e mentre si parlava già di ridurre la circolazione dei motocicli, almeno nel centro città-sebbene fossi morta in una zona abbastanza periferica-, feci il mio ultimo incontro con dei vivi.

Fabiana non era mai stata una bidella amata, né dai ragazzi del liceo, né dal marito, che l’aveva tradita sempre, e non glielo aveva mai detto, pensando che non se ne fosse ancora accorta. La prendeva per stupida, la sottovalutava, continuamente, ma lei invece l’aveva sempre saputo, e se ne stava zitta, sfogando la sua rabbia sulle persone: la commessa del supermercato, il tabaccaio, i ragazzi che la facevano penare. Lo sporco, la solitudine, lo squallore della sua vita. Armata di guanti impermeabili usa e getta e sapone, puliva e scrostava le aule e i banchi per gli altri, imprecando qua e là il nome del signore. A cinquantasei anni si ritrovava senza figli, senza amore e con la schiena curva. Ma nella sua acidità, chiunque avrebbe potuto, ricercando più a fondo, trovare del buono in quella donna, che ti urlava “Non passare, è bagnato”, per non gettartisi al collo, piangerti addosso, cercare nel calore degli estranei quell’affetto che da troppo tempo ormai non riceveva più da nessuno. La mattina del giorno del mio funerale, entrata a casa mia presentandosi come bidella, non appena fu sicura di essere sola col mio cadavere mi si gettò addosso. Letteralmente, tant’è che io mi dovetti spostare, lasciando che fosse il mio corpo a non ricambiarle quell’abbraccio, e quelle lacrime che bagnarono il mio viso.
 Eppure lo avrei fatto se fossi stata viva, l’avrei abbracciata e avrei pianto con lei. Perché è un mondo meschino, chiuso su sé stesso e avaro di amore. Quando sei vivo e quando sei morto.

 Angelo, al contrario, si presentò come un vecchio collega di lavoro di mio nonno, che mi aveva conosciuto al mio battesimo. Beninteso, non che non conoscesse mio nonno, o che per lo meno non sapesse il suo nome; infatti recitò bene la parte del vecchio conoscente a mio padre, che, per compassione di un anziano con qualche rotella fuori posto, lo fece entrare, nella sua impassibilità di padre ferito; ma non mi ci volle molto per capire che lui con mio nonno non c’aveva mai neanche parlato, né era mai venuto al mio battesimo, né mi aveva mai conosciuta.
 Sapevo di non averlo mai visto, perché quando sei morta certe cose le sai. Stette di fronte a me e si tolse la coppola. Rimase a guardarmi per una decina di minuti: mi guardava e pensava ad altro, o meglio, a qualcun altro. Dovevo ricordarle qualcuno: una figlia, una cugina o una nipote. Io gli stetti davanti, sopra il mio corpo, e, se fossi stata viva, in quel momento mi sarei seduta a gambe incrociate e avrei continuato a guardarlo, e come lui pensare a chi mi ricordava. La somiglianza con le foto di mio nonno, e coi modi di fare di papà, mi portò per un attimo a credere che quello fosse davvero lui. Per un attimo ebbi l’istinto di abbracciarlo, ma ero testimone dei miei sentimenti che pian piano mi stavano abbandonando per sempre. E prima di perderli del tutto, lo salutai, chiamandolo nonno, e sentii sotto di me il mio corpo, gelido.

 La chiesa era gremita di gente, e con gremita intendo dire che c’erano tutte le persone che io abbia mai visto o incontrato nella mia vita. Questo a primo impatto, ma poi, a guardare meglio la folla, mi accorsi che alcuni mancavano, come il gelataio a pochi metri da casa mia, il vecchietto che, tutti i giorni, mi guardava da dietro quando passavo davanti al parco, per andare a scuola, e molti altri ancora. Mentre il prete recitava l’omelia mi ritrovai a contare ad una ad una le persone che non erano venute al funerale, e mi stupii di quante persone si incontrino per strada quando hai ancora un cuore che batte, persone che malgrado tutto non conoscerai mai. E mi parvero molte di più le persone che avevo soltanto intravisto in vita, piuttosto che quelle che avevo guardato, assaporandone i dettagli e la bellezza nascosta. Qualcuno, familiari e amici, disse qualcosa di poco memorabile sul mio conto, e non vedevo l’ora che finissero di parlare di me, essere lì per me, piangere.
 Durante il credo pensavo a quanto fossi ancora in grado, pure da morta, di rimpiangere alcune cose o situazioni che non avevo mai apprezzato abbastanza; a cosa significasse per me essere viva prima di morire e dopo. E ai dubbi e le perplessità non seppi dare risposte precise, e non ne ebbi il tempo. Era arrivata, inesorabile, la fine della funzione. Gli ultimi sguardi, veloci, penosi, sofferenti o curiosi, mi colpirono insieme come proiettili, mi attraversarono da parte a parte come fossi niente più che il fantasma di ciò che ero stata. Poi la benedizione, e la processione fino all’uscita dalla chiesa. È solo allora che hai tutto il tempo di notare quelle anime che ad un funerale nessuno nota. Sono persone sole, che rimangono ai margini delle navate della chiesa, e ti guardano passare dentro una bara con negli occhi il dolore; e il loro è reale, non è dettato dall’egoismo. Sono un coro di anime, l’unico vero coro che ad un funerale piange vero dolore, si strugge per te, per la tua morte, più di amici e parenti. Il mondo sarà pure meschino, ma le persone restano umane e sensibili, e te ne accorgi solo dopo, quando ormai non puoi più farci niente, quando senti che dal tuo cadavere si sta distaccando anche quel sentimento senza nome che ci spinge ad essere parte viva della realtà che viviamo. 
 Crocefissi e simulacri? La chiesa ne era piena, ma non ne guardai neppure uno. Ero morta, e non me ne importava più niente.

 Quando scavano la buca, così profonda vista dal fondo, la scavano per ospitare una bara, non un corpo. La lapide è già pronta, appoggiata a terra: c’è sopra una mia foto poco recente; un versetto del vangelo che sembra preso a caso; e poi, le mie date di nascita e di morte, che sono dannatamente troppo vicine. Sono morta troppo giovane, e sento di provare ancora paura: ho paura della fine che è un nuovo inizio, e il mio inizio è l’inizio della fine, o la fine del mio inizio, non so. Guardo i becchini coprirmi con la terra, e coprire l’ultimo spiraglio di luce, l’ultimo contatto col mondo. Stringo il rosario che mia madre ha voluto mi fosse messo tra le mani, la sento piangere un’ultima volta, e non riesco a fare a meno di pensare che è tutta una grande, grandissima messa in scena. Penso al paradiso come lo dipingeva mia madre, al paradiso come lo dipingevo io, e per la prima volta non ne sono spaventata. Diciamo che ormai mi sto annullando, sto accettando questi termini di vita dopo la morte. Una bara e tanta terra sopra, ecco le mie condizioni di aldilà. E mentre mi sembra di allontanarmi sempre di più dalla terra, mentre sento di essere inghiottita dall’assenza di sentimenti umani via dal mio corpo, cibo per vermi, non riesco a fare a meno di lanciare al crocefisso, da qualche parte sul fondo del canale, l’ultima mia domanda, che sa di eternità: Gesù, dove sei andato?
Perché anche tu sei morto?
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Premio Speciale della Giuria per il Liceo “G. Nolfi”:
MARINA EMILIE MACHARIS (I A LICEO CLASSICO).


Delle poesie di questa autrice, e della poesia premiata in particolare, mi sono parsi notevoli sia la solida incisività e asciuttezza della misura epigrammatica, sia la forza delle suggestioni culturali, riassorbite all'interno dell'affabulazione lirica, in una piena identificazione tra io poetico da una parte, personaggi e paesaggi del mito e della storia dall'altra, sia, infine, l'originalità e l'efficacia figurativa delle immagini: tutto questo, declinato in un linguaggio moderno, attuale, dimesso, ma poeticamente connotato anche grazie alla trama dei richiami musicali, non esibiti ma discretamente camuffati all'interno del corpo dei versi.

										Francesca Ricci



Marina Emilie Macharis


Proemio alla vita

Canta
il lungo fiume
che eterno scorre
che eterno sempre ha foce.
Oh Musa, il pulsare della vita raccontaci,
riflesso negli occhi grandi
di chi sa amare.


(Senza titolo)

Grondava il cielo:
lame d'acqua
tagliavano l'aria
in frammenti di tempo,
mentre correvamo
come un esercito sconfitto,
da divinità celesti.


Itaca

Il tempo si scioglieva nel vento
e veniva ad avvolgersi attorno a me,
come un vecchio mantello bruciato
dagli anni di guerra.


Il mio Medioevo

E mi sento persa
in questa foresta
dove l'altezza
non è la mia
né quella degli alberi,
ma la misura dell'infinito eterno.
E ci sentiamo piccoli e grandi
nell'indecisione del divenire.


(Senza titolo)

Il mondo si annebbiava,
come un gabbiano bendato
vagava, senza sosta.
La parola svanì,
tuoni e latrati e grida
penetravano l'aria:
il cielo era macchiato di spari,
buchi di niente nella nebbia.
Solidi non ve n'erano più,
tutto era aeriforme.
E l'uomo era solo un'ombra.







Premio Speciale della Giuria per il Liceo “G. Torelli”:
FRANCESCO SERRA (V D LICEO SCIENTIFICO).

Il testo Maiuscola mancata riversa sulla pagina in presa diretta il vissuto dell'autore -rabbia, emozioni, speranze, invettive- e volutamente desacralizza la Poesia accademica, rifiutando con giusta ragione l'enfasi e il sentimentalismo da cui è spesso afflitta tanta sedicente ispirazione poetica.
I versi, di misura variabile e non di rado ribelli ad una più ragionevole eleganza formale, offrono un ritmo cadenzato dal respiro più che da una norma compositiva e si dispongono con baldanza, in una trama lessicale efficacemente naif.

Paola Fazi





Francesco Serra


Troppo Tardi

Vedo versi persi
annerirsi
tra istanti scomparsi.
Spegnersi lenti
gettati ancora ardenti
all’anticamera del niente.
Grotteschi ed echeggianti,
folli di grida e pianti.
Per sempre muti amanti.


Maiuscola mancata

Non c’è molto senso vaccaboia!
Non c’è scappatoia.
Nubi diventate distratte pennellate
non più poesie
non più cose inventate:
basta ste bbugie!
È solo che fingendo finisco per finire.
Magari è meglio leggere e filarsela a dormire.
Goffo verseggiare: nulla di sentito;
e fottetevi ambiziosi;
Mettiamo mano a un libro.
Dovrei far matematica ma sono qui a giocare
con chi gioca all’esistenza
si fa tanto per fare.
Io mi sdoppio e m’immortalo,
patetico e sconfitto,
da tutto, e da tutti.
avete vinto.
parola mia.

E se già fosse poesia?
Il fatto è che fingendo poi finisco per finire.
Mettiamo mano a un libro
che qua sto per morire.
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